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Il tema

Si apre oggi la tre giorni
pastorale, tra Isola

del Liri e Cassino, con
Antonazzo, Semeraro,

Pompili,  Tarquinio
SORA. La Cattedrale

Testimoniare la misericordia, via di un nuovo umanesimo
bellissimo l’intreccio tra l’annuncio della mi-

sericordia e la promozione di un nuovo uma-
nesimo. L’umanità di Gesù ci impegna a rendere con-
creta la testimonianza della misericordia per promuo-
vere la dignità di ogni uomo. Il nostro Convegno eccle-
siale  intende valorizzare con intelligenza spirituale  que-
ste due dimensioni che segnano oggi il cammino della
Chiesa italiana». Così il vescovo di Sora-Cassino-
Aquino-Pontecorvo Gerardo Antonazzo ha annuncia-
to in un messaggio alla sua diocesi i contenuti e gli o-
biettivi del convegno pastorale sul tema "Misericordio-
si come il Padre per un nuovo umanesimo" che si tiene

da oggi a venerdì tra Isola del Liri e Cassino, due centri
che richiamano la nuova configurazione dei confini del-
la diocesi del basso Lazio, che dall’ottobre 2014 com-
prende anche il territorio che era fino ad allora della dio-
cesi di Montecassino. La tre giorni segna una tappa im-
portante nel cammino pastorale della neonata realtà
ecclesiale ed impegna sacerdoti, diaconi, religiosi e lai-
ci a verificare la propria opera di evangelizzazione sui
contenuti dei due grandi appuntamenti ecclesiali del-
l’immediato futuro: il convegno della Chiesa italiana a
Firenze e il Giubileo straordinario della misericordia in-
detto da papa Francesco. Quest’oggi alle 18.30 presso la

chiesa di San Carlo di Isola del Liri sarà il vescovo di Al-
bano Marcello Semeraro ad aprire i lavori con una rela-
zione sul tema "La comunione ecclesiale per un nuovo
umanesimo". Domani, nella stessa sede e allo stesso o-
rario, interverrà monsignor Domenico Pompili, sotto-
segretario della Cei e vescovo eletto di Rieti, su "Le vie
della misericordia per una Chiesa in uscita". Venerdì,
nella chiesa di san Bartolomeo a Cassino, la relazione
del direttore di Avvenire Marco Tarquino su "La miseri-
cordia del Vangelo nella città degli uomini". 

Augusto Cinelli
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È«

Verso il Sinodo di ottobre,
ecco la «squadra» italiana
I cardinali Bagnasco e Scola, i vescovi Brambilla
e Solmi saranno i rappresentanti Cei all’assise
MIMMO MUOLO
ROMA

aranno i cardinali Angelo Bagnasco (arci-
vescovo di Genova e presidente della Cei)
e Angelo Scola (arcivescovo di Milano) e i

vescovi Franco Giulio Brambilla (Novara e vice
presidente della Cei) ed Enrico Solmi (Parma) i
rappresentanti della Conferenza episcopale i-
taliana al prossimo Sinodo ordinario sulla fa-
miglia. I sostituti sono invece Gennaro Pasca-
rella (vescovo di Pozzuoli) e Luciano Monari
(vescovo di Brescia e presidente della Com-
missione episcopale per la dottrina della fede,
l’annuncio e la catechesi).
I loro nomi sono stati pubblicati ieri dal bolletti-
no della Sala Stampa della Santa Sede insieme con
quelli scelti dalle altre conferenze episcopali di
tutto il mondo, così come prevede il regolamen-
to sinodale. I membri delegati delle Conferenze e-
piscopali vengono infatti scelti dalle Conferenze
stesse e comunicati al Papa per la ratifica. In se-
guito, quindi, l’elenco – come è avvenuto ieri –
viene reso noto.
Così è successo anche per i membri Cei (effettivi
e sostituti) che sono stati eletti nel corso della re-
cente assemblea generale dei vescovi italiani te-

S

nutasi a Roma dal 18 al 21 maggio. I loro nomi, se-
cretati fino alla ratifica papale (che è arrivata il 22
maggio scorso), sono stati pubblicati ieri dal Bol-
lettino della Sala stampa vaticana. I vescovi della
Penisola, con la loro votazione, si sono espressi
per dare continuità alla presenza della "pattuglia"
italiana che aveva preso parte al Sinodo straordi-
nario dell’ottobre scorso. Tre dei quattro delegati
scelti erano infatti presenti in quella occasione. Si
tratta dei cardinali Angelo Bagnasco e Angelo Sco-
la e di monsignor Enrico Solmi, che all’epoca era
presidente della Commissione episcopale Cei per
la vita e la famiglia (il suo mandato è scaduto pro-

prio in occasione della recente Assemblea della
Cei, sostituito nell’incarico da Pietro Maria Fra-
gnelli, vescovo di Trapani).
Nell’elenco pubblicato ieri, che segue un altro e-
lenco analogo diffuso il 25 marzo scorso, vi sono
i rappresentanti di 41 Conferenze episcopali dei
cinque continenti (12 dell’Africa, 7 dell’America,
5 dell’Asia, 16 dell’Europa e una dell’Oceania). A
questi si aggiungono i delegati del Sinodo della
Chiesa maronita (che rientra nel novero delle
Chiese orientali cattoliche sui iuris) e i rappre-
sentanti dell’Unione dei superiori generali. In
quest’ultimo elenco, che comprende dieci mem-
bri e due sostituti, figurano anche due italiani:

padre Marco Tasca, ministro generale dei Frati Mi-
nori Conventuali, e padre Mario Aldegani, supe-
riore generale dei Giuseppini del Murialdo.
La XIV Assemblea generale ordinaria del Sino-
do si terrà in Vaticano dal 4 al 25 ottobre 2015 e
avrà come tema "La vocazione e la missione del-
la famiglia nella Chiesa e nel mondo contem-
poraneo". L’appuntamento costituisce il punto
di approdo del cammino inaugurato già lo scor-
so anno da papa Francesco, che ha avuto uno
dei suoi momenti forti nel Sinodo straordinario
dello scorso ottobre.
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Le storie. Buone prassi familiari oltre le difficoltà

ei primi dieci anni della sua carriera un
ufficiale può essere trasferito cinque o
sei volte. Due anni a Milano, tre a Napo-

li, i tre successivi a Trieste, e così via. Per lui o-
gni passaggio si traduce in una promozione, in
una diversa e più impegnativa responsabilità.
Per la sua famiglia in una nuova fatica, in un im-
pegno di adattamento che si ripete a ritmo con-
tinuo. Quando poi ci sono figli in età scolare i
problemi si moltiplicano, trasformando la vita
familiare in un delicato equilibrio dove ogni tes-
sera del puzzle dev’essere inserita al momento
giusto. Stessa situazione, spesso, per le famiglie
dei sottufficiali e degli altri militari. Che tipo di
accompagnamento pastorale è immaginabile
in queste situazioni di estrema fluidità? «Può
sembrare tutto più complesso – ammette don

Paolo Villa, cappellano presso lo Stato Maggio-
re dell’Esercito, a Roma – ma noi abbiamo una
risorsa particolare. Si può chiamare solidarietà.
Si può chiamare spirito di corpo. Oppure con-
divisione di un obiettivo comune. Il risultato
non cambia. È l’arma in più a disposizione del-
le cappellanie militari per affrontare l’emer-
genza famiglia».
A differenza di una parrocchia tradizionale, do-
ve tempi e spazi di intervento risentono inevi-
tabilmente di orari e di
modalità legate ai ritmi
di vita di una società
sempre più disumaniz-
zante e caotica, le co-
munità con le stellette
offrono l’opportunità di
una sintonia 24 ore su
24. Il cappellano vive
sempre accanto ai suoi
militari, conosce in
tempo reale i problemi

delle famiglie, offre una vicinanza innanzi tut-
to umana, concreta, pragmatica. E, in questo
ordito di vita concreta, si inserisce la proposta
spirituale, l’accompagnamento nel cammino di
fede. «Il nostro compito – osserva don Marco
Malizia, cappellano della Guardia di Finanza, a
Roma – è quello di sollecitare questa positività,
questa solidarietà naturale che lega i militari im-
pegnati nella stessa caserma. A cominciare dal-
le persone, e sono la maggior parte, che vivono

lontano dalle proprie
famiglie. Non dimenti-
chiamo che il persona-
le delle Forze armate
proviene per il 70-80 per
cento dal Sud. E il ritor-
no a casa, senza consi-
derare le missioni all’e-
stero, avviene nel mi-
gliore dei casi una volta
al mese. In queste si-
tuazioni i militari hanno

la necessità anche di trovare luoghi di aggrega-
zione sani e accoglienti. E spesso tocca a noi
cappellani sollecitare i comandanti perché si
rendano conto di queste esigenze». La pastora-
le familiare "militare" spesso si costruisce così,
partendo da piccole attenzioni, in un rapporto
delicato che deve lanciare ponti tra i bisogni e
le aspettative del soldato e le famiglie molto
spesso lontane. «Un obiettivo che si può realiz-
zare – interviene don Gerardo Sangiovanni, cap-
pellano del comando regionale delle Fiamme
Gialle di Napoli – anche intrecciando informa-
zioni con i parroci dei paesi di provenienza. Ser-
ve a non recidere quei fili che legano i militari
alle loro radici. E, allo stesso tempo, coinvolge-
re le famiglie in modo più armonioso, annul-
lando almeno simbolicamente, le distanze. Non
è semplice. Ma anche questo fa parte del com-
pito di un cappellano che a cuore il benessere
spirituale dei suoi militari».

Luciano Moia
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A Loreto si conclude il
seminario nazionale dei
cappellani organizzato

dall'Ordinariato militare.
L’arcivescovo Marcianò:

rinnovare il nostro
impegno con genitori
e figli. Gli interventi

di Sgreccia, Marchionni
e Bonetti

Due i sostituti, Pascarella e Monari. I
nomi diffusi ieri assieme a quelli di altre
40 Conferenze episcopali. Si tratta, come

prevede il Regolamentio sinodale, di
delegati eletti dagli episcopati e ratificati
dal Papa. Tra i superiori generali anche

padre Tasca e padre Aldegani

Il Sinodo straordinario sulla famiglia dell’anno scorso

Eucaristia per i partecipanti al seminario

Famiglia con le stellette, valori da condividere
LUCIANO MOIA
INVIATO A LORETO

n tante caserme italiane, negli am-
pi spazi lasciati liberi dal tramonto
dell’esercito di leva, stanno facen-

do la loro comparsa alloggi di nuovo ti-
po, finora non previsti dalla logistica
militare. Quelli dedicati ai padri sepa-
rati con le stellette. Segno di un’emer-
genza che ha investito anche i corpi mi-
litari e che, resa più acuta da situazioni
obiettive - lontananza protratta dalle
famiglie, missioni all’estero, trasferi-
menti continui - finisce per incidere con
percentuali sempre più allarmanti. Ec-
co perché il tema separazioni - con la
presentazione di dati tratti da una ri-
cerca inedita - è stato all’ordine del gior-
no del seminario nazionale dei cappel-
lani militari che termina oggi a Loreto,
presso la Scuola di Lingue estere del-

I
l’Aeronautica Militare. Accanto alle fa-
tiche e alle sofferenze delle famiglie di-
sgregate, gli altri aspetti dell’universo
familiare, secondo lo schema dei Li-
neamenta in vista del Sinodo di otto-
bre. Preziosa occasione di dibattito a
cui l’Ordinariato militare in Italia, e le
circa 350mila famiglie che ne rappre-
sentano l’obiettivo e la ragion d’essere,
non ha voluto rimanere estraneo. «Il te-
ma famiglia rappresenta un’urgenza -
ha sottolineato l’arcivescovo Santo
Marcianò, ordinario militare – ma so-
prattutto una ricchezza. Abbiamo un
tesoro da svelare all’umanità. Sono tan-
te le famiglie dei militari che ogni gior-
no avviciniamo, con le quali condivi-
diamo le peculiari difficoltà, ma anche
una profonda comunione di vita».
L’obiettivo è quello di arrivare a tutte le
famiglie dei militari; capire insieme,
sempre più e  meglio, come impostare

la pastorale. «Una delle mie prime de-
cisioni come ordinario militare – ha det-
to ancora Marcianò – è stata quella di
istituire un ufficio diocesano milita-
re per la famiglia e la vita. Il nostro
segno distintivo? La condivisione. I
nostri sacerdoti non operano "tra"
ma "con" i militari, perché ne con-
dividono, giorno dopo giorno, sod-
disfazioni e fatiche».
Di taglio fondativo il contributo del car-
dinale Elio Sgreccia, presidente emeri-
to della Pontificia Accademia per la vi-
ta, che, dopo aver ricordato alcuni pun-
ti fermi della dottrina, ha passato in ras-
segna le grandi fasi storiche della fami-
glia, che spesso si sono tradotte in mo-
menti di crisi. Dai processi di urbaniz-
zazione di fine Ottocento che hanno
determinato il primo incrinarsi del mo-
dello di famiglia patriarcale alla rivolu-
zione sessuale degli anni Settanta. E poi

le politiche antinataliste, gli esiti ambi-
gui della secolarizzazione, l’irrompere
disastroso - e siamo ai nostri giorni -
delle cosiddette teorie del gender. «In
questa evoluzione che spesso è sfocia-
ta in disorientamento – ha osservato –
la Chiesa non si stanca di ribadire la bel-
lezza del Vangelo del matrimonio, la sua
verità indissolubile, il suo profilo alto».
Sulle teorie del gender ha insistito an-
che Paolo Marchionni, medico, bioeti-
cista, consigliere nazionale e responsa-
bile della sezione di Pesaro di "Scienza
e Vita", che ha messo in evidenza come
questa ideologia, nonostante l’assolu-
ta fragilità scientifica, abbia ormai in-
vaso la nostra quotidianità e ispiri pro-
getti di legge aperti all’omogenitoria-
lità, come quello presentato dalla se-
natrice Cirinnà. Marchionni è partito
dall’oggettività dei dati biologici. Ha
spiegato come la differenziazione ses-
suale avvenga già al momento del con-
cepimento e che i bombardamenti or-
monali possono influire sull’aspetto e-
steriore del corpo, ma non riusciranno
mai a modificare la struttura cerebrale,
profondamente diversa tra uomo e
donna. «Oggi, in un clima di grande
confusione – ha detto – tutto sembra
diventare stereotipo da combattere e
da cancellare. Già parlare di genere fem-
minile e di genere maschile può diven-
tare un atto di intolleranza, perché si
potrebbe venire accusati di dimentica-
re le altre 56 declinazioni dell’orienta-
mento sessuale previste, per esempio,
da Facebook Usa». Paradossale, se non
fosse drammatico. Stamani la conclu-
sione del seminario, con l’intervento di
don Renzo Bonetti, già direttore del-
l’Ufficio nazionale Cei per la famiglia.
Ieri il messaggio del capo di Stato mag-
giore della Difesa, il generale Claudio
Graziano, che ha messo in luce la
«profonda connessione tra mondo mi-
litare e realtà della famiglia. Non a ca-
so - ha detto - siamo chiamati la gran-
de famiglia con le stellette».
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I cappellani militari: ogni giorno
ci confrontiamo con i problemi

di uomini e donne che vivono per
mesi lontano da casa. Lo spirito
di corpo diventa risorsa decisiva

Telefonata del Papa al vescovo di Carpi monsignor Francesco Cavina. Ne dà notizia la diocesi
emiliana, informando che il Pontefice ha chiesto di renderla pubblica «in quanto segno di
rinnovata stima, fiducia e affetto nei suoi confronti». La chiamata, venerdì 12 alle 9.35, «aveva lo
scopo di mettere fine alla fuga di notizie non corrispondenti all’effettivo contenuto
dell’intervento di monsignor Francesco Cavina durante la sessione della Conferenza
episcopale italiana, dello scorso mese di maggio». La nota allude alle illazioni su uno scambio
di battute tra il Papa e Cavina circolate dopo il dialogo – a porte chiuse – di Francesco con i
vescovi italiani al termine del suo intervento all’assemblea in Vaticano il 18 maggio. La Curia di
Carpi informa che sabato scorso, il giorno dopo la telefonata, «durante l’udienza con l’Agesci,
abbracciando monsignor Cavina, il Papa gli ha chiesto se aveva reso nota la telefonata. "Non
ancora", la risposta del vescovo di Carpi; il Santo Padre lo ha dunque sollecitato a farlo perché
venga condannato in maniera chiarissima il pettegolezzo». Cavina «esprime gratitudine al Papa
per la vicinanza e per l’incoraggiamento ricevuto nel proseguire il suo ministero».

CARPI

Il Papa telefona a Cavina per «mettere fine ai pettegolezzi»


